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Un secolo di distribuzione del reddito
di Ronny Bianchi

Cento anni di dati, contenuti nel bestseller pubblicato da Thomas Piketty, ci insegnano molto sulle strategie 
politiche dei diversi Paesi e sulle relative diseguaglianze

È interessante esaminare il grafico di lungo periodo della distribuzione del reddito negli Stati Uniti e in 
Europa ed in particolare la quota attribuita al centile superiore. Questi dati sono disponibili grazie al lavoro 
decennale di Thomas Piketty e dei colleghi, ora contenuti nel bestseller, “Le capital au XXIe siècle”.

A inizio dello scorso secolo negli Usa, l’1% della popolazione si prendeva oltre il 20% del reddito nazionale, 
con una punta del 25% prima della crisi del 1929. Anche in diversi Paesi europei, come la Francia, si arrivò a
livelli molto elevati. Dagli anni 30 fino all’inizio degli anni 80 ci fu una forte distribuzione dei redditi e alla fine 
degli anni 70, l’1% più ricco si accaparrava meno del 10% del reddito nazionale.

Le cause di questo riequilibrio furono diverse. La seconda guerra mondiale comportò una massiccia 
distruzione di capitale. Anche l’inflazione elevata – prima della guerra e poi negli anni 70 – generò perdite 
importanti. Inoltre, le aliquote fiscali fortemente progressive (fino al 70%), contribuirono alla ridistribuzione 
della ricchezza in tutti i Paesi industrializzati.

Ma l’aspetto forse più importante furono le regole introdotte per tenere sotto controllo le attività dei mercati 
finanziari, che limitarono fortemente i movimenti speculativi.

A partire dagli anni 80 il vento cambiò nuovamente a seguito della rivoluzione neoliberista. Nei Paesi 
anglosassoni ed in particolare negli Usa, nel primo decennio del nuovo secolo, l’1% della popolazione si è 
nuovamente avvicinato al 25% del reddito nazionale e, questa volta, nemmeno la crisi del 2008 ha 
modificato la tendenza. In Europa il movimento è meno evidente. In Francia si rimane sotto il 10%, ma in 
Germania si assiste, a partire dalla metà degli anni 90 a un chiaro aumento delle diseguaglianze.

In un certo senso siamo tornati al punto di partenza, ma attraverso vie diverse. La liberalizzazione e la 
deregolamentazione dei mercati finanziari hanno contribuito, ma altri fattori sono stati altrettanto importanti. 
La globalizzazione ha fatto aumentare il reddito dei lavoratori qualificati – anche grazie al progresso tecnico 
– e diminuire quelli dei poco qualificati nei Paesi industrializzati. Nel mondo globalizzato ha avuto un ruolo 
importante anche il fattore “vedette”. Esattamente come il calciatore che diventa un veicolo commerciale a 
livello mondiale e quindi pagato a suon di milioni, anche il manager della multinazionale diventa più visibile e 
quindi più pagato. La ricchezza si distribuisce così tra una ristretta cerchia dell’élite mondiale.

Tuttavia, la situazione dei meno fortunati è ben diversa rispetto all’inizio dello scorso secolo, grazie ai 
programmi di assicurazioni sociali presenti in molti Paesi europei, benché il modello anglosassone abbia 
intaccato anche il centro del modello renano, vale a dire la Germania, e i Paesi scandinavi. Grazie anche al 
lavoro di Joseph Stiglitz (vedi sopra), ora tutto questo si può appurare empiricamente in una formula del 
moltiplicatore che comprende anche l’indice di Gini, cioè quell’indice che quantifica la distribuzione del 
reddito all’interno del Paese e delle differenze tra gli stessi.
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